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Ulteriore inasprimento della situazione a Teheran 

Il regime di Khomeini fa chiudere 
la sede dei comunisti iraniani 

La decisione dopo la soppressione di 20 giornali tra cui 4 pubblicazioni di sinistra 
Fucilazioni nel Kurdistan e nel Kuzestan - Espulsi dall'Iran altri 4 giornalisti 

Continuazioni dalla prima pagina 

TEHERAN — Un nuovo grave 
inasprimento della situazione 
interna iraniana si è registra­
to ieri con la decisione del re­
gime di Khomeini di chiudere 
la sede centrale del Partito 
comunista iraniano (Tudeh). 
La serie di provvedimenti li; 
berticidi si susseguono ormai 
a ritmo serrato nella capita­
le iraniana colpendo indiscri­
minatamente tutte le forze po­
litiche democratiche e le or­
ganizzazioni progressiste del 
paese. Lunedi erano stati chiu­
si 20 giornali, tra cui quattro 
pubblicazioni di sinistra, poi 
l'ondata repressiva, che già 
nei giorni scorsi aveva col­
pito le organizzazioni legali 
della minoranza curda, si è 
allargata fino ad arrivare al­
la grave decisione di ieri con­
tro il Tudeh uscito solo re­
centemente dalla clandestini­
tà dopo anni di persecuzioni 
subite sotto il regime dello 
scià. 

Quando ieri a Teheran un 
reparto delle « guardie della 
rivoluziono si è presentato 

nella sede del PC iraniano per 
apporvi i sigilli ha trovato i 
locali già sgombri perché gli 
stessi militanti del Tudeh ave­
vano provveduto ad evacuar­
li anche per evitare possibili 
provocazioni. Al momento in 
cui scriviamo mancano noti­
zie sulla sorte del segretario 
generale del Tudeh, Nureddin 
Kianuri, e degli altri dirigen­
ti del partito. Fonti di agen­
zia riferiscono che nei giorni 
scorsi si sono svolte riunioni 
per decidere se il partito do­
veva o meno tornare nella 
clandestinità. Questo perché 
il provvedimento preso ieri 
dal regime di Khomeini era 
stato preceduto nelle scorse 
settimane da continui assalti 
contro sedi e militanti del PC 
iraniano in tutto il paese. 

L'effimera legalità del Tu­
deh era iniziata nel febbraio 
di quest'anno con il rientro in 
Iran dei massimi dirigenti del 
partito dopo la vittoria con­
tro lo scià. Anche se il PC ira­
niano aveva potuto discreta­
mente iniziare la sua attivi­

tà, la richiesta di ottenere 
una piena legittimità non è 
stata mai accolta dalle auto­
rità che non hanno mai voluto 
riconoscere ufficialmente l'esi­
stenza del Tudeh. 

Ieri il quotidiano di Tehe­
ran e Islamic Republic » ha ri­
ferito che il primo ministro 
Bazargan ha avuto un collo­
quio con l'ayatollah Khomei­
ni sulla situazione nel Kur­
distan e che in seguito a tale 
colloquio è stato deciso l'invio 
di nuove unità corazzate nel­
la regione. Secondo il gior­
nale, Bazargan non ha for­
nito particolari circa le ope­
razioni militari che verranno 
condotte nel Kurdistan: tut­
tavia la radio ha affermato 
che sarà riorganizzata la ba­
se militare di Mahabad. da 
febbraio scorso nelle mani dei 
curdi che ne hanno fatto una 
loro roccaforte. Nell'immedia­
to dopoguerra Mahabad era 
stata la capitale dell'effimera 
repubblica curda. 

L'esercito iraniano si è in­
tanto saldamente attestato a 

Sanandaj. il capoluogo del 
Kurdistan, dove la situazio­
ne è calma. Nella città sta­
zionano ingenti reparti coraz­
zati e diverse migliaia di 
« guardie della rivoluzione » 
che hanno provveduto a chiu­
dere le sedi del Partito demo­
cratico curdo e di formazioni 
di sinistra. 

Più tesa appare la situa­
zione a Paveh, l'altra città 
del Kurdistan che è stata 
recentemente teatro di vio­
lenti scontri fra curdi e 
l'esercito. A quanto riferi­
scono l'agenzia ufficiale ira­
niana < Pars » e la radio, 
il tribunale islamico della cit­
tà — presieduto dall'ayatollah 
Sadegh Khalkmali, delegato 
personale di Khomeini — ha 

condannato a morte e fatto 
fucilare ieri nella stessa Pa­
veh quattordici membri del 
« Partito democratico curdo » 
giudicati colpevoli di « guer­
ra contro dio e il popolo ». Con 
queste esecuzioni sale a 26 
il numero delle persone fuci­
late da quando la città è sta­
ta riconquistata — domenica 

scorsa — dall'esercito rego­
lare. 

Anche nel Kuzestan — re­
gione sud-occidentale dell'Iran 
ricca di giacimenti petrolife­
ri — sono stati giustiziati cle­
menti autonomisti: la radio 
ha annunciato che due mili­
tari di una formazione araba 
sono stati fucilati in un luogo 
imprecisato perché ritenuti 
colpevoli — fra l'altro — di 
aver incitato alla rivolta. 

L'agenzia « Pars » riferisce 
infine che due ex poliziotti al 
servizio dello scià sono stati 
giustiziati ieri nella città di 
Isfahan. 

Infine è stato annunciato 
che quattro giornalisti stra­
nieri dovranno lasciare l'Iran 
in base alle nuove disposizio­
ni sulla stampa. Si tratta del 
corrispondente del Financiaì 
Times di Londra. Andrew 
Whitley. dell'inviato della ra­
diotelevisione di Stato britan­
nica Townyn Mason e di due 
tedeschi non identificati che si 
erano recati per i loro servizi 
in alcune regioni interne del 
paese. 

Per la prima volta dopo il « settembre nero » del 1970 
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Colloqui di Arafat ad Amman 
con re Hussein di Giordania 

L'OLP si riconcilia con il regno hascemita - Discusse le relazioni bilaterali e le 
aperture europee verso i palestinesi - Bombardamenti israeliani in Libano 

AMMAN — Il leader palesti­
nese Yassir Arafat è giunto 
ieri ad Amman per sancire la 
riconciliazione tra re Hussein 
di Giordania e l'Organizzazio­
ne di liberazione della Pale­
stina. E' la prima volta che 
Arafat torna nella capitale 
giordana dopo il «settembre 
nero » del 1970, quando la 
guardia beduina del sovrano 
hascemita cacciò dalla Gior­
dania i guerriglieri palestine­
si al prezzo di un orrendo 
massacro. Da allora molta ac­
qua è passata sotto i ponti 
del Giordano. Soprattutto do-' 
pò gli accordi israelo-egiziani 
di Camp David, che tagliava-, 
no fuori. gli stessi interessi. 
giordani, re Hussein è rien­
trato nei. ranghi dell'unità a-
raba contro la pace separata 
di Sadat. 

Quello di ieri è il terzo in­
contro tra Arafat e Hussein 
dopo il 1970, ma il primo a 
svolgersi nella capitale gior­
dana. Arafat era giunto ieri 
in auto alla base militare 
giordana di Mafraq. alla fron­
tiera con la Siria, provenien­
te da Damasco. A Mafraq 
stesso, come già era avvenu­
to in un'altra occasione, ha 
avuto un primo incontro con 
re Hussein. Poco dopr\ l'agen­
zia di stampa giordara annun­

ciava che il leader palestine­
se si era recato ad Amman. 
La stessa agenzia riportava u-
na dichiarazione di Arafat se­
condo cui le relazioni tra Gior­
dania e OLP «sono caratte­
rizzate da fraternità e coope­
razione ». « Le difficili circo­
stanze della regione — prose­
guiva la dichiarazione di Ara­
fat — impongono che gli espo­
nenti e le autorità arabe si 
incontrino per discutere il mo­
do migliore di affrontarla, spe­
cialmente per quanto riguar­
da Camp David, i suoi effet­
ti negativi e la cospirazione 
sulla cosiddetta autonomia pa­
lestinese » • 

Arafat, che è alla testa di 
una importante delegazione 
del comitato esecutivo della 
OLP e delle principali organiz­
zazioni palestinesi, era stato 
ricevuto in precedenza a 
Ramtha. ia città giordana al­
la frontiera con la Siria, dal 
primo ministro Moudar Ba-
dran. 

Secondo fonti di Amman, A-
rafat e Hussein hanno discus­
so dei rapporti bilaterali tra 
OLP e Giordania e della situa­
zione nel Medio Oriente: ma 
anche, si aggiunge, delle re­
centi aperture europee nei 
confronti dell'OLP. tra cui 1' 
incontro del leader palestine­

se col cancelliere austriaco 
Bruno Kreisky e con l'ex can­
celliere tedesco-federale Willy 
Brandt. 

Oggetto dei colloqui — ag­
giungono le stesse fonti — sa­
rebbe anche il viaggio del mi­
nistro degli Esteri di Bonn. 
Hans Dietrich Genscher. in 
Siria. Giordania. Libano ed 
Egitto, viaggio che avrà ini­
zio il 26 agosto. 

Prima di rientrare a Dama­
sco, Arafat ha ieri partecipa­
to a un banchetto offerto da 
re Hussein in serata, dopo la 
tradizionale rottura del digiu­
no del Ramadhan. 

• • • 

BEIRUT - Soldati israelia­
ni hanno invaso ieri il villag­
gio libanese di frontiera di 
Kafr AI Hamam e hanno a-
perto il fuoco contro la popo­
lazione uccidendo almeno otto 
persone e ferendone 19 Lo ha 
annunciato ieri la radio liba­
nese. 

Sempre nel Libano meridio­
nale, ad Hasbaya. due bambi­
ni sono rimasti uccisi e sette 
persone ferite negli attacchi 
dell'artiglieria israeliana in 
corso da due giorni. Secondo 
corrispondenti locali « almeno 
cinque proiettili di cannone 
cadono ogni minuto su Hasba­
ya ». « le linee elettriche so­

no interrotte e diverse auto­
mobili sono state colpite nel 
centro della cittadina ». Si è 
anche appreso che durante il 
bombardamento la zona è sta­
ta sorvolata più volte da aerei 
da ricognizione israeliani. 

La radio libanese ha anche 
affermato che le artiglierie i-
sraeliane hanno bombardato 
ieri la città portuale di Tiro 
e i vicini campi di rifugiati 
palestinesi. 

Intanto, il < Fronte democra­
tico di liberazione della Pale­
stina » ha annunciato ieri da 

Damasco di aver attaccato con 
bombe a mano e una colonna 
militare sionista » che transi­
tava ieri mattina sulla strada 
da Ramallah a Gerusalem­
me. in Cisgiordania. L'opera­
zione avrebbe provocato il fe­
rimento o l'uccisione di diver­
si soldati e la distruzione di 
un veicolo militare. Il coman­
do militare israeliano ha con­
fermato che una bomba a 
mano è slata lanciata contro 
un convoglio militare in. Cis­
giordania. ma « senza provo­
care vittime ». -, 

Oggi una decisione 
per la crisi in India 

NUOVA DELHI — Ti presi 
dente indiano Neelan Sanjiva 
Reddy si è incontrato ieri 
con alcuni giuristi allo scopo 
di trovare una soluzione alla 
crisi politica provocata dalle 
dimissioni del primo ministro 
Charan Singh. Stando a fon 
ti vicine alla presidenza. Red 
dy ha di fronte a sé due 
scelte possibili: indire elezio 
ni anticipate oppure conferi­
re l'incarico di formare il nuo­
vo governo a Jagiivan Ram. 
già ministro della difesa e 

leader della maggiore singola 
formazione politica del pae­
se. Reddy prenderà probàbil­
mente una decisione entro 
questa mattina. 

Primo ad essere consultato 
da Reddy è stato il procura­
tore generale Lalnarayan. se­
guito da Nani Palktvala. giu­
dice costituzionale ed ex am­
basciatore a Washington. Non 
è dato ovviamente sapere 
quale sarà la decisione dei 
presidente, ma ali osservatori 
considerano ormai inevitabile 
il ricorso a nuove elezioni. 

Difficile per la Thatcher la ricerca d'un compromesso 

Critica la adesione 
alla conferenza per 

del Fronte 
la Rhodesia 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La conferenza 
costituzionale sulla Rhodesia-
Zimbabwe convocata dal go­
verno britannico a Londra il 
10 settembre è iì primo in­
certo sbocco di una comples­
sa manovra diplomatica ebe, 
teoricamente, si propone di 
portare a e soluzione» nel j 
giro di due mesi un prò- I 
blema (la ribellione dei colo- ! 
ni bianchi rhodesiani) che da 
14 anni viene speciosamente | 
definito come « intrattabile ». | 
La partecipazione de! Fronte 
patriottico al negoziato, con­
fermata l'altro ieri in un co 
mimicato congiunto dai due 
Ieaders della guerra di libe­
razione. N'Komo e Mugabe, 
garantisce l'avvio del tenta­
tivo di composizione fra tutti 
gli interessati, sotto l'egida 
inglese, ma naturalmente sen­
za compromettere da parte 
del Fronte nessuno dei prin­
cipi di giustizia e democra­
zia. che rimangono tuttora 
aperti in attesa di una rispo­
sta adeguata e costruttiva. 

L'atteggiamento del Fronte 
è chiaro "ed unitario: prende­
re pa r t c alle conversazioni di 
Lancaster House non signi­
fica diminuire l'intensità dello 
sforzo bellico della lotta di 
liberazione nazionale né com­

promettere la propria posi­
zione nei riguardi dell'ammi­
nistrazione provvisoria a ca­
po della quale si trova ora. 
come è noto, il vescovo Abel 
Muzorewa. Abbracciare la 
trattativa mentre si continua 
a combattere è visto — secon­
do la formula classica — co­
me una conferma dell'accre­
sciuto peso politico delle for­
mazioni di guerriglia. Sia la 
Zapu che la Zanu (le due 
ali del fronte) muovono serie 
obiezioni alle proposte costi­
tuzionali avanzate dalla Gran 
Bretagna e approvate dai 
capi di Stato del Common­
wealth a Lusaka all'inizio di 
questo mese. Il fronte respin­
ge l'idea di ulteriori con­
cessioni e salvaguardie verso 
la sparuta minoranza bianca 
che fino ad oggi ha domina­
to il paese. Contesta anche 
la pretesa della Gran Breta­
gna di farsi garante delle 
prossime elezioni generali, la 
sequenza negoziale, passo per 
passo, prevista dal vertice di 
Lusaka e l'appello alla tregua 
nelle operazioni militari che 
la Gran Bretagna intende 
promuovere durante la con­
ferenza costituzionale di Lon-, 
dra. 

Nessuno nella capitale in­
glese si aspetta vita facile. 

Gli obiettivi del governo con­
servatore rimangono ambi­
ziosi. ma hanno necessaria­
mente veste assai limitala. 
Come è nou> la signora That­
cher ha dovuto recedere dal 
proposito iniziale di giungere 
all'immediato riconoscimento 
diplomatico di Muzorewa. per 
l'impossibilità di trascinare 
con sé gli USA e gli altri go­
verni occidentali. Ha dovuto 
così ripiegare sull'attuale ri­
cerca di compromesso. Quel 
che si intende ottenere è da 
un Iato il rafforzamento del 
prestigio di Muzorewa all'in­
terno del paese e davanti agli 
altri capi di Stato africani e 
dall'altro modifiche costitu­
zionali tali da convincere, se 
non N'komo e Mugabe almeno 
gli altri osservatori interna­
zionali interessati, che qual­
cosa è mutato in un modo 
tale da giustificare la sospen­
sione della politica delle san­
zioni approvata a suo tempo 
dall'ONU. La Thatcher è spin­
ta a giocare il tutto e per tut­
to su questa carta anche per 
un motivo interno al suo par­
tito. dove le correnti di de­
stra premono da sempre per 
il ripristino dei normali traf­
fici commerciali con la ex co­
lonia ribelle. La scadenza per 
quest'operazione è il prossi­

mo novembre quando si dovrà 
votare per il rinnovo delle 
sanzioni economiche. 

Come si è detto, la maggio­
ranza dei commentatori a 
Londra rimane scettica non 
solo di fronte al possibile 
e miracolo » di una soluzione 
definitiva del problema rho­
desiano. ma anche per quan­
to riguarda la possibilità che 
il governo conservatore effet­
tivamente raggiunga ' i suoi 
più ridotti obiettivi immedia­
ti. Il quadro generale in Rho­
desia conferma frattanto che 
il cessate il fuoco e la rimo­
zione delle sanzioni sono or­
mai diventati necessita -ni-
pellenti per la vita economi­
ca e sociale del paese, soprat­
tutto come incoraggiamento 
verso la e comunità bianca» 
il cui morale continua ad ab­
bassarsi e t cui effettivi stan­
no via via assottigliandosi per 
la decisione di emigrare da 
una zona africana « calda ». 

Gli esponenti bianchi deten­
gono tuttora il monopolio o il 
controllo di tre rami decìsivi 
dell'amministrazione pubbli­
ca: giustizia e tribunali, bu­
rocrazia di Stato, esercito, e 
ciò anche dopo l'avvento del 
governo * multirazziale » pre­
sieduto da Muzorewa. L'ac­
cantonamento formale dell'ex 
premier Tan Smith non ha pe­

so paragonabile alla continua­
ta presenza del generale 
Walls a capo delle operazioni 
antiguerriglia e della sicurez­
za interna. In questa dire­
zione — come sostiene il 
Fronte patriottico — devono 
essere misurati i cambiamen­
ti reali della situazione, e si 
tratta naturalmente delle mo­
difiche più difficili da rea­
lizzare. Secondaria, sotto que­
sto aspetto, appare la discus­
sione sulle percentuali in più 
o in meno di rappresentanza 
parlamentare da accordare ai 
bianchi e ai neri per otte. 
nere un'immagine presentabi­
le di governo «r multirazziale ». 
Attualmente il 4 per cento 
bianco ha una rappresentan­
za parlamentare del 28 per 
cento. 

- Convincere i seguaci di 
Smith a sfoltire le proprie fi­
le è compito di Muzorewa sa 
vuol cercare di vantare il 
ruolo di esponente reale degli 
interessi africani. Ma può ba­
stare? Il problema vero. Io 
spostamento degli equilibri 
dì potere, è un altro e i con­
servatori inglesi lo sanno be­
ne. Da qui le perplessità che 
tuttora circondano la prossi­
ma conferenza costituzionale 
di Lancaster House. 

Antonio Bronda 

Piperno 
sizioni gli sono valse un vio­
lento attacco nelle ultime set­
timane dei capi storici delle 
Brigate rosse attualmente in 
carcere ». 

Si insiste poi che durante 
l'affare Moro « Piperno come 
altri militanti di estrema sini­
stra astili alla esecuzione del 
presidente della DC. era sta­
to in rapporto con il PSI che 
animava quello che allora era 
chiamato il partito del nego­
ziato ». 

Liberafion d'altra parte, che 
aveva già scritto lunedì di 
essere stato in contatto diret­
to con Piperno durante la sua 
permanenza a Parigi e pre-
annunciava un'intervista con 
il leader dell'autonomia, tor­
na anche sui particolari del 
suo arresto affermando che 
quando gli agenti francesi, su 
indicazione di un testimone 
italiano, si sono recati al caf­
fè di piazza de la Madeleine. 
Pinerno stava scrivendo una 
lettera al quotidiano romano 
Lotta Continua per cercare di 
smentire la sua partecipazio­
ne alla sparatoria di Via­
reggio. 

Ma se tutto questo rientra 
nell'ambito della campagna 
che l'pstrema sinistra france­
se intende condurre per im­
pedire l'estradizione di Pi-
perno (oggi alle 11 è indetta 
una conferen7a stnmna del 
CISI alla anale parlerà Goat 
tari), anche eli altri organi 
di stamoa sembrano nutrire 
dubbi sulla possibilità che es­
sa venga concessa dalla Cor­
te d'apDello di Parigi, « Un 
brigatista molto imbarazzan­
te». titolava ieri il Figaro 
parlando del caso Pinerno co­
me di «un dono velenoso per 
i magistrati francesi ». i qua­
li non saprffcbero che via sce­
gliere: « Quella dell'estradi 
zione richiesta dall'Italia, la 
quale solleverebbe la proteòta 
di chi griderebbe alla viola 
zione degli acrordi tra i due 
paesi, o quella di tenerlo n 
carcere e rendere così la mo­
neta dello stesso tael'o au1!; 
italiani clip hanno già pui 
volte rifiutato di estradare 
cittadini francesi ». 

E qui il giornale cita il °a-
so di almeno sei cittadini Tran 
cosi accusati di delitti co 
moni e per i quali l'Italia 
In rifiutato l'rstradVion.> poi­
ché risrhiano una condanna 
alla pena di morte, che ni-"a 
nostra legislazione, come è 
nftr è stata a suo tempo a 
bolita. 

Insomma ner i frane-si. 
ne] campo dell'estradizione i 
rapporti tra i due paesi non 
sonr affatto buoni e Piotino 
in aurato caso potrebbe usti 
frti're di questa situazione. A 
meno che non sia vera la vo 
ce che circolava ieri nell'au 
la del tribunale di Parigi se 
condr» la quale la magistrali! 
ra romana starebbe Ter in 
viare a Parigi a carico di 
Pinerno anche l'accusa di fa 
voreggiamento nei confronti 
dei due brigatisti Faranda e 
Morucci che come è noto 
furono ospitati, con un intero 
arsenale. nell'appartamenio 
di viale Giulio Cesare a Ro 
ma, su raccomandazione d» 
Piperno. 

• • « 
ROMA — cottimisti? E co­
me potremmo esserlo: non 
sarà certo facile far tornare 
Piperno in Italia. Ma stiamo 
attenti a non dare nulla per 
scontato: i reati contestati 
possono essere considerati 
"politici", ma certo non di 
opinione: eppoi c'è il prece­
dente di Klaus- Croissant, 
l'avvocato della RAF ricon­
segnato alla Germania dalle 
autorità francesi ». In queste 
poche frasi è racchiusa l'opi­
nione dei magistrati di Ro­
ma impegnati nell'inchiesta 
sul terrorismo e sull'« autono­
mia », che proprio ieri hanno 
completato il dossier necessa­
rio per formulare la richiesta 
di estradizione. 

L'incartamento è composto 
dalle copie dei provvedimenti 
giudiziari firmati finora con­
tro Piperno e da una relaz'o-
ne dell'ufficio istruzione del 
tribunale romano. 

La relazione, quattro pagi­
ne dattiloscritte in tutto, si 
apre con l'elenco dei reati 
contestati a Piperno: associa­
zione sovversiva, banda ar­
mata e insurrezione armata 
contro i poteri dello Stalo. 
Nella relazione dei giudici ro­
mani viene citata, tra l'al'ro, 
la deposizione di Giuliana 
Conforto, proprietaria dell'ap­
partamento di viale Giulio Ce­
sare dove si nascondevano i 
brigatisti Morucci e Faranda. 
accusati del delitto Moro. La 
Conforto, com'è noto, rivelò 
che i due latitanti le erano 
stati mandati da Piperno. La 
sua testimonianza, però, vie­
ne riferita nella relazione 
molto sommariamente. 

I magistrati hanno precisa­
to. infatti, che le autorità 
francesi dovranno giudicare 
la richiesta italiana soltanto 
da un punto di vista forma­
le. e non sono tenuti ad en­
trare nel merito delle accuse. 
Non sarà necessario, quindi. 
rivelare adesso l'identità dei 
cosiddetti < supertestimoni » 
dell'inchiesta sul gruppo di 
Negri e Piperno. 

Young 
fro Carter e i suoi « georgia­
ni* è diventata più dura e più 
sprezzanti i giudizi sulla sua 
presunta o reale inadeguatez­

za a guidare l'America. Ma 
ve ne è anche un secondo. Ed 
è che ci si comincia a interro­
gare realmente sui motivi più 
profondi della crisi. Sono tut­
ti da attribuire a Carter? V 
ultimo episodio, quello delle 
forzate dimissioni di Young, 
ha rappresentato una sorta di 
catalizzatore per questo tipo 
di riflessione. L'opinione pub­
blica è divisa, Young, dicono 
gli uni, ha fatto male ad as­
sumere un'iniziativa che si 
mostra di credere non auto­
rizzata. Young dicono gli al­
tri, non ha fatto che rendere 
evidente una contraddizione 
profonda in tutta la politica 
americana che attraverso lo 
specchio del Medio Oriente si 
riflette in molti altri terreni. 
E qui la critica a Carter si 
ammorbidisce. Egli è certa­
mente espressione di questa 
contraddizione. Espressione, 
appunto, non causa o almeno 
non causa determinante. Essa 
sta altrove, ed è assai più 
profonda. E' in realtà il frut­
to del brusco passaggio da 
un'epoca in cui niente, all'in­
terno dello schieramento di­
retto dall'America, contava 
più dell'America a un'epoca 
in cui molte pedine sfuqgono 
al gioco dell'America. C'è chi 
suggerisce una data precisa: 
i! viaggio di Sadat a Gerusa­
lemme che avrebbe innescato 
un processo di rincorsa per 
stabilire un controllo sui fatti 
della storia che dalle mani 
dell'America stavano sfunnen-
do. E' una data esatta? E' un 
punto di partenza effettivo? 
Non vale molto stabilirlo. 
Quel che è sicuro, piuttosto, 
è che molti altri fatti della 
storia sono sfuggiti al con­
trollo. 

La Casa Bianca, il Diparti­
mento di Stato, il Pentagono, 
la CIA hanno dovuto registra­
re una serie di avvenimenti 
non previsti e neppure preve­
dibili, in fondo, da centri di 
potere da cui si ritenera di 
avere il mondo in pugno. Il 
rifiuto degli arabi, dei pale­
stinesi. di paesi fino ad allo­
ra amici a prova di tutto — 
basti pensare all'Arabia Sau­
dita — ad accettare come una 
soluzione realistica quella co­
struita durante la spola di 
Carter tra II Cairo e Gerusa­
lemme. lo sconvolgimento per­
siano. l'iniziativa militarp ri 
nese in Vietnam, le asprezze 
del vertice economico dì To­
kio. le code per la benzina 
prima in California e poi vra-
ticamente in tutti gli Stati del­
l'Unione. il difficile compro-
messo di Vienna, che non è 
andato al di là di un accordo 
Salt reso problematico dal-
l'atteaaiamento di un Conores-
so senza guida e sostanzial­
mente cassa di risonanza di 
innuietudini e di insofferenze 
diffuse, il rovesciamento di 
Somoza in Nicaragua cui la 
Casa Bianca si è adattata e 
(orse mal volentieri, solo al­
l'ultimo momento, tutto que­
sto — ed altro ancora — ali­
menta oagi la discussione sul­
le cause reali, sulle radici 
della crisi. Non c'è ancora 
né una diaanosi né un rime 
dio C'è soltanto come una 
sorta di rabbia per qualcosa 
che è mutato, e sicuramente. 
dal punto di vista americano. 
non in meglio. Ed è da questa 
rabbia che prendono corpo 
tentazioni pericolose in un 
paese che sa di possedere una 
forza militare tremenda For­
se sono soltanto. tentazioni 
epidermiche. Ma bisogna met 
lerle in conto. Perché, in de­
finitiva. l'alternatira è un mu­
tamento troppo profondo e 
troppo traumatico. Si tratta 
di passare da un'epoca in cui 
gli americani erano convinti 
— a torlo o a ragione — di 
poter avere tutto a un'epoca 
in cui sicuramente avranno 
molto meno. A ciò si aggiun­
ge il fatto che la « morale ». 
che la « filosofia » di questo 
paese non è « edonistica », e 
quindi con quel tanto di spin­
ta a far poco conto di man­
tenere quel che si è conqui­
stato. ma profondamente im­
mersa. invece, nel • culto di 
quel che si ha sul piano pu­
ramente materiale. E', ap­
punto. la € filosofia ». Io « mo­
rale» del consumismo. 

Curiosamente, ma forse pro­
prio per le sue radici cultu­
rali. Carter lo aveva oscura­
mente compreso all'inizio del 
suo mandato. Ma il rigetto è 
tato così violento che egli 
stesso se ne è forse impauri­
to. piombando nei vecchi gio­
chi condotti da altri e a pro-
oosito dei quali tutto si può 
d.re fuorché egli ne sia mae-
«fro. Ecco la ragione auten­
tica della crisi della sua pre­
sidenza. Ma chi altri, e come. 
potrebbe portare senza gravi 
traumi l'America da un'epoca 
.vì un'altra? Nessuno. O. al­
meno. nessun nome viene pre­
sentato come quello di un pos­
sibile catalizzatore. Ciò vuol 
dire che la crisi è assai più 
seria di quanto forse dall'Eu­
ropa sia dato di avvertire. 
Molti attendono, con le pri­
marie. non lontane, ormai, l'i­
nizio ufficiale della campagna 
elettorale per capire — essi 
sperano — U contenuto di al­
ternative possibili. Ma è pro­
babilmente un'illusione. 

Nel paese che si vanta di 
possedere la stampa più libe­
ra del mondo, infatti, di soli­
to non si attendono le cam­
pagne elettorali per squader­
nare idee su quel che biso­
gnerebbe fare al posto di quel 
che si sta facendo. Ebbene, 

mai come ora, invece, la cri­
si delle idee è stata così to­
tale. Basta enunciare soltan­
to uno dei problemi cruciali: 
che fare per l'energia in un 
momento in cui all'estremo 
bisogno di risparmio si ri 
sponde con la tendenza all'au 
mento dei consumi? Abbiamo 
accennato alle tentazioni che 
prendono corpo sulla scia del­
la crisi energetica. Non moUi 
però le considerano seriamen­
te. E non tanto per obbedìen 
za a una sorta di « codice mo­
rale v quanto perché coloro 
che hanno potere e dimesti­
chezza con tali ordini di « so­
luzioni *, hanno ben presenti 
i rischi mortali che un simi­
le gioco comporta. E Carter 
forse più degli altri. Qui è il 
suo punto attivo. E su que­
sto punto, in fondo, gran par­
te dell'America lo segue. E' 
molto, in tempi tumultuosi co­
me questi. Ma non è abl>a 
stuma per un paese che nel­
la pace — vale a dire senza 
la possibilità di manipolazio­
ne che spesso i conflitti mili­
tari offrono ai gruppi diri­
genti — deve trovare il modo 
di vivere in un mondo che 
per l'America si è fatto assai 
più piccolo. Certo, nessuno 
può a cuor leggero sottova­
lutare la straordinaria carica 
di vitalità che questo paese 
possiede. E non è detto che 
tale carica, sotto la frusta del­
la storia, non possa questa 
volta esprimersi in una crea 
tività nuova, all'altezza dei 
tempi nuovi che stiamo vi­
vendo. Non è detto. Ma occor­
re pure mettere in conto che 
in questo caso si tratterebbe 
di un fatto di una portata sto­
rica enorme. Vi stiamo andan­
do? Vi sta andando l'Ameri­
ca? Nessuno, io credo, è in 
grado di anticipare una ri­
sposta. Ma occorre essere 
consapevoli del fatto che que­
sto è il livello dei problemi 
cui si è di fronte e che le ri­
correnti contorsioni di Carter 
hanno messo in piena luce. 

Khomeini 
parecchio da dire — nelle 
settimane scorse i tribunali 
islamici. 

Sì, la memoria è crudele. 
Ma senza questa crudeltà 
non si potrebbe passare al­
la lucidità dell'analisi. . Se 
i ricordi confermano la gra­
vità della svolta che è in 
corso, mettono in risalto la 
tragica portata dei conflitti 
e la sconcertante impotenza 
del governo di Bazargan. ci 
dicono anche che sarebbe 
ingeneroso pensare che pos­
sa essere messa qui la pa­
rola fine alla rivoluzione ira­
niana. 

In nome di Khomeini e 
dell'Islam tutta una nazione 
aveva trovato l'unità neces­
saria per rovesciare un si­
stema quasi secolare di ti­
rannia. Ma Khomeini rap­
presentava solamente una 
parte della nazione, sia pu­
re quella che più aveva sof­
ferto e pagato lo sviluppo 
zoppo imposto dallo scià: i 
diseredati dei lager urbani. 
Senza o contro di loro — su 
questo non vi possono esse­
re dubbi ~ non sarebbe sta­
ta possibile né l'insurrezio­
ne, né la costruzione di un 

Il 20 agosto è improvvisa 
mente scomparso al Lido di 
Venezia 

GUIDO LEVI 
Ne danno affranti II doloro 
so annuncio la madre Livia 
Levi Luzzatto. le figlie Frati 
cesca e Alberta, il fratello 
Roberto, i parenti tutti. 

Il funerale avrà luogo a 
Roma, cimitero di Prima 
Porta, giovedì 23 agosto al­
le ore 11. 

Venezia, 11 22 agosto 1979. 

Simona Gusberti con la fi­
glia Alberta annuncia la 
morte del suo 

GUIDO 
Venezia, lì 22 agosto 1979. 

Geppy con la figlia Fran­
cesca annunciano addolora­
te la scomparsa di 

GUIDO 
Venezia, li 22 agosto 1979. 

I fratelli Massimiliano ed 
Enrico Gusberti con le mo­
gli Giovanna e Bimba e la 
zia Maria Antonietta Ferra 
ri Di Caporciano si unisco­
no al dolore di Simona e di 
tutta la famiglia Levi per la 
tragica scomparsa di 

GUIDO LEVI 
Roma, 22 agosto 1979. 

Con animo profondamente 
addolorato. Francesco Tar-
quini piange insieme alla ca­
rissima amica Simona il 
compagno 

GUIDO LEVI 
Roma, 22 agosto 1979. 

nuovo Iran. Né sarebbe sta­
to o è possibile senza o con­
tro l'Islam, la straordinaria 
potenza di una fede che ha 
fatto chiudere per mesi le 
botteghe ai bazari e paralizza­
to le valenze repressive di uno 
dei più potenti eserciti del 
mondo. 

Chiamando alla mobilita­
zione contro i curdi. Khomei­
ni ha raccolto in poche ore 
folle enormi di diseredati che 
a Teheran si presentavano al­
le caserme per offrire il loro 
sangue a difesa della rivolu­
zione e dell'* imam ». E' mi 
fatto. E pesa. Ma non basta a 
rispondere al quesito di fon­
do: è passibile che la riroln-
zione dei « senza scarpe » pos­
sa andare avanti, sia pure at­
traverso la scelta della via 
del totalitarismo e della rot­
tura totale col passato prossi­
mo e coll'Occidenie. contro 
« tutte * le altre forze che agi­
scono in una società come 
quella iraniana, più moderna 
e piiì complicata di quelle in 
cui oli onnressi si presentava­
no sanraitntto come una mas­
sa sterminata di contadini 
poveri? Senza e contro gli in­
tellettuali. ali onerai, i conta­
dini. i commercianti, le mino­
ranze etniche curda, turco-
manna. azari. araba? E ^so­
prattutto. una qualsiasi rivo­
luzione. sia mire fondata su 
una forza ideologica graniii-
ca, può affermarsi e cousoli-
darsì se questa ideologia non 
si pone in primo luoao — di-
retfamente o indirettnm°nte — 
il problema d°Ho sviluppo del­
le forze produttive? 

Le risposte potrebbero veni­
re con la stessa rapidità con 
cui si sono sviluppati i pro­
cessi. In senso positivo, se si 
tiene conto di fattori impor­
tanti quali le divergenze che 
esistono all'interno dello stes­
so movimento religioso (in 
cui. accanto ad un'ala anco­
ra più oltranzista' rispetto a 
Khomeini. ci sono pur sempre 
flaure come il moderato Scia-
riat Madori e quel Talleaha-
m che dopotutto è il candida-
to che ha avuto il maggior nu­
mero di suffraqi nelle elezio­
ni per la Costituente a Tehe­
ran e che. significativamen­
te, fu l'artefice della soluzio­
ne « politica » che fu data al 
primo scoppio della auestione 
curda nella scorsa primavera). 
Oppure in senso negativo, se 
si tiene conto del fatto che 
il ricorso all'esercito per ri­
solvere conflitti — etnici o 
sociali — che richiedono so-
linionì politiche potrebbe a-
bituare le forze armate a 
porsi esse come « soluzione ». 
naturalmente a modo loro, al 
permanere del caos e delle 
lacerazioni. 

Cecilia Cope e Marco Ca­
lamai con le figlie Maria 
Amparo e Domitilla ricorda­
no con immenso dolore il 
loro carissimo amico 

GUIDO LEVI 
Roma, 22 agosto 1979 
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Via del Teorlnl, 19 

Roberto Morrione profon 
riamente commosso per la 
scomparsa del compagno 

GUIDO LEVI 
partecipa al grande dolore 
dei familiari. ' 

Roma. 22 agosto 1979 

I compagni della sezione 
a Guido Rossa » della RAI-
TV annunciano con profon­
do dolore la morte di 

GUIDO LEVI 
ed esprimono alla sua com­
pagna Simona la loro affet­
tuosa e commossa solida­
rietà 

Roma, 22 agosto 1979 

Walter Veltroni ricorda 
con affetto e commozione 
l'amico e compagno 

GUIDO LEVI 
Roma. 22 agosto 1979 

Stefania Brai e Citto Ma-
selli. sono vicini a Simona 
nel grande dolore per la per­
dita del compagno 

GUIDO LEVI 
Roma. 22 agosto 1979 

Paola Scamati. Luciano 
Vanni e tutti i compagni del-
1UNITELEFILM partecipano 
commossi al dolore dei fa­
migliari per la perdita del 
compagno 

GUIDO LEVI 
Roma, 22 agosto 1979 

La FIL&CGIL dolorosa­
mente colpita dalla perdita 
del compagno 

GUIDO LEVI 
partecipa commossa al dolo­
re dei suoi cari. 

Roma, 22 agosto 1979 

La figlia Elda e i nipoti 
annunciano la scomparsa del 
compagno 

MARTINO PETROSILLO 
Iscritto al partito, dal 1924. 

Roma, 22 agosto 1979. 


